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Lafede vera si edifica su tre pila-
stri: la Parola di Dio, la verità
di Dio, la storia di Dio. Se uno

di questi pilastri è assente, mai la fede potrà
dirsi vera. Il pilastro della Parola di Dio si
pianta nel cuore quando, credendo con
forte certezza e invincibile convincimento,
si obbedisce ad ogni Parola a noi rivolta.
Senza Parola non c’è obbedienza, senza ob-
bedienza non c’è fede, perché la fede è ob-
bedienza ad ogni comando del Signore.
Non c’è fede quando non si obbedisce alla
Legge e neanche quando il Vangelo viene
trascurato, addiri7ura manomesso o adat-
tato alle esigenze del nostro peccato. La
vera fede nulla aggiunge e nulla toglie alla
Parola del Signore. Non uccidere è non uc-
cidere. Non comme7ere adulterio è non
comme7ere adulterio. Così come non ru-
bare è non rubare. Come non vi sono ra-
gioni nella Parola di Dio per uccidere, così
non vi sono ragioni per adulterare e per ru-
bare. Ciò che il Signore dice noi lo fac-
ciamo. Ciò che Lui vieta noi non lo
facciamo. Ciò che Lui non dice né vieta va
fa7o o non va fa7o sempre partendo dalla
sua Parola.

Il pilatro della verità di Dio ci rivela che
Lui sempre rimane fedele a ciò che ha
de7o. Se dice ad Abramo tu avrai un figlio,
Abramo può a7endere nella gioia. Il figlio
gli sarà dato. Se dice che nella disobbe-
dienza Lui non può benedire il suo popolo,
perché la benedizione è il fru7o dell’obbe-
dienza alla sua Parola, il popolo deve essere
certo che nella disobbedienza nessuna be-
nedizione verrà su di esso. Se il Signore
dice che senza conversione, non si ha al-

cuna stabilità, ma tu7o diviene incerto e
senza speranza, così sarà. Se poi dice che
quanti non osservano la sua Parola non
hanno alcun diri7o di giustizia di essere ac-
colti nelle dimore eterne, sempre i dannati
possono confermare che così è stato e così
sarà. Mai nessun uomo ha potuto dimo-
strare che il nostro Dio è infedele. Oggi in-
vece il cristiano dei nostri giorni tu7a la sua
“fede” la sta impostando sull’infedeltà di
Dio, cioè non sulla sua verità eterna, ma
sulla menzogna del proprio cuore. O ritor-
niamo alla fedeltà di Dio o scivoleremo tu7i
verso la non fede. Ma senza fede non c’è
vita e né benedizione. Siamo perduti.

Il pilastro della storia è necessario perché
da una verità di Dio possiamo dedurne
molte altre. La donna che soffre di una
grave perdita di sangue, vede, ascolta, le
viene narrata la storia di Gesù. Lui è po-
tente in parole e opere. Può compiere qual-
siasi miracolo. Non c’è alcuna cosa nella
natura che Lui non possa governare, anche
gli spiriti impuri gli obbediscono. La storia
di Gesù è questa. Dove porta questa verità?
Essa genera una fede nuova nel cuore della
donna. Se Gesù è questa potenza di grazia,
benedizione, guarigione, è sufficiente che
io mi accosti a Lui come si accosta il legno
al fuoco e subito sarò guarita. Come il fuoco
brucia. Così io sarò bruciata nel mio male.
Basta che lo tocchi. Poi penserà il fuoco
della sua onnipotenza a guarirmi. Giàiro
invece ancora non ha questa verità. Gesù lo
aiuta perché non sme7a di avere fede.
Madre di Dio, Donna di purissima fede,
aiuta i tuoi figli a vivere di vera fede.

Mons. Costantino Di Bruno

Figlia, la tua fede ti ha salvata

Il Movimento Apostolico
nella Repubblica del Benin

Giovedì 24 maggio 2018, la parroc-
chia di Saint Pierre de Kouande
e il suo parroco, P. Antoine Bio,

hanno ospitato il primo raduno del Movi-
mento Apostolico per la Diocesi di Nati-
tingou, in Benin.

Erano presenti un centinaio di fedeli, so-
stenuti dall’assistente diocesano, P. Cyrille
M’Po Banamba-Ni, che nel mese di agosto
2017 è venuto a fare visita alla sede cen-
trale di Catanzaro.

Dopo il raduno e la preghiera del Santo
Rosario, è stata tenuta una conferenza di
presentazione della spiritualità e della sto-
ria del Movimento Apostolico. Ha fa7o se-
guito la celebrazione della S. Messa,
celebrata con grande entusiasmo e in co-
munione di preghiera con gli aderenti
della sede centrale.

L’incontro si è poi concluso nella condi-
visione gioiosa del pranzo, prima che i par-
tecipanti riprendessero la strada del
ritorno, che per molti era lunga e faticosa.

Significative immagini dell’incontro,
molto partecipato, sono disponibili sul sito
del Movimento Apostolico, al link delle
Sedi estere.

Accompagniamo con la preghiera que-
sto importante evento di evangelizzazione,
perché possa portare fru7i di bene.

VISITA A CATANZARO DEL VESCOVO
S.E. OUEDRAOGO, BURKINA FASO

Il4 giugno scorso, nella chiesa par-
rocchiale Maria Madre della
Chiesa in Catanzaro, il Movimento

Apostolico ha accolto con gioia la visita di
S.E. Mons. Joachim Ouedraogo, Vescovo
della Diocesi di Koudougou (Burkina Faso)
e Vicepresidente della Conferenza Episco-
pale di Burkina Faso e Niger.

Il vescovo ha presieduto la S. Messa nel-
l’incontro se7imanale dei numerosissimi
aderenti, a cui hanno concelebrato l’Assi-
stente centrale mons. Di Bruno e diversi
altri presbiteri.

Nell’omelia, mons. Ouedraogo, espri-
mendo entusiasmo per la calorosa acco-
glienza, ha voluto a7estare la felice
percezione offertagli dall’assemblea: un mo-
vimento in cui “si sente l’odore della fratel-
lanza, dell’amore e della fede”, che
testimonia la presenza viva del Signore Ri-
sorto ed è animato da un sincero e fedele
slancio missionario per il ricordo del Van-
gelo affidato alla Chiesa.

Noi siamo vigna del Signore – ha ricor-
dato – e Lui si occupa di ognuno di noi
come suo tesoro e protegge la sua Chiesa.
Anche noi dunque siamo chiamati a pren-
derci cura della Chiesa, e darle vita me-
diante l’ascolto della Parola di Dio – l’acqua
della nostra fede – e la preghiera – che è il
respiro del cristiano.

Al termine ha gioiosamente ricordato il
suo primo incontro con il Movimento Apo-
stolico tramite il sacerdote don Franco
Bruno, e ha salutato tu7i i presenti a7e-
stando che hanno conquistato il suo cuore.
Prome7endo di tornare e raccomandando
la preghiera reciproca, ha così invitato ama-
bilmente qualche aderente a visitarlo nella
sua comunità, perché ha de7o, «sarebbe
bello avere il Movimento Apostolico nella
mia diocesi».
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Ilsacerdote ha un compito quanto
mai delicato in ordine alla salvezza
dell’umanità e degli stessi figli della

Chiesa. Egli è chiamato, per vocazione di-
vina, ad essere mediatore tra il Cielo e la
terra, tra Dio e l’uomo e tra l’uomo e Dio. Se
manca il sacerdote, non c’è Eucaristia, né
perdono dei peccati nel Sacramento della
Confessione, né insegnamento autentico
della Parola di Dio. Anche la stessa pre-
ghiera dell’uomo è come privata di un aiuto
necessario che è la mediazione sacerdotale,
che si realizza in particolare durante la ce-
lebrazione della Santa Messa. Senza il sa-
cerdote, insomma, l’abisso tra l’uomo e Dio
rimane assai profondo, perché manca il
“ponte umano” che perme7e allo Spirito
Santo di operare in pienezza e fare nuove
tu7e le cose.

Per tale motivo, Papa Francesco, prima di
imporre le mani sul capo degli ordinandi,
ha invitato ciascuno di loro ad essere «con-
sapevoli di essere stati scelti fra gli uomini e
costituiti in loro favore per a7endere alle
cose di Dio, [e pertanto chiamati ad] eserci-
tare in letizia e carità sincera l’opera sacer-
dotale di Cristo, unicamente intenti a
piacere Dio e non a se stessi o agli uomini»
(cf. Omelia).

Il sacerdote deve necessariamente essere
guidato dal solo desiderio di vivere il suo
ministero in perfe7a comunione di intenti,
parole ed opere, con Cristo Signore, unico
Sacerdote della Nuova Alleanza, e in sinto-
nia con la fede della Chiesa una, santa, cat-
tolica e apostolica. Se vive e opera sganciato
da Gesù Maestro e Pastore, sciupa le sue
forze inutilmente ed espone la sua altissima
vocazione al totale fallimento.

Non basta aver ricevuto il sacramento

dell’Ordine per operare efficacemente in
quanto a salvezza. Bisogna che tu7o sia
fa7o con grande fede, con spirito di sacrifi-
cio, con cuore orante e in perfe7a umiltà di-
nanzi a Dio, nella consegna costante a Lui
della propria vita. Prima di essere ordinato,
non a caso, il sacerdote afferma di essere di-
sposto a «unirsi intimamente al Signore
Gesù, modello del proprio Sacerdozio, e a
rinunciare a se stesso per poter essere fedele
dispensatore dei misteri di Dio, guidato non
da interessi umani ma spinto dall’amore di
Cristo per la salvezza dei fratelli» (cf. Pro-
messe sacerdotali).

Il cuore del sacerdote deve essere consa-
crato nella verità (cf. Gv 17,15-19), perché
solo così egli potrà «edificare la Casa di Dio
che è la Chiesa e continuare l’opera santifi-
catrice di Cristo Maestro, Sacerdote e Pa-
store, […] rendendo perfe7o, mediante il
proprio ministero, il sacrificio spirituale dei
fedeli» (cf. Omelia).

Da qui l’esigenza di una conversione pe-
renne al Vangelo, di un cammino quoti-
diano fa7o nella povertà in spirito, verso la
totale spoliazione di sé per «portare la
morte di Cristo nelle proprie membra e
camminare con Lui in novità di vita» (Ome-
lia).

La Vergine Maria, Madre della Reden-
zione e Regina degli Apostoli, sostenga i sa-
cerdoti nella loro delicata missione, li
consoli nelle prove della vita, me7a al loro
fianco laici disposti ad aiutarli e li faccia cre-
scere ogni giorno in santità, affinché la sal-
vezza si compia per mezzo loro e tu7i
possano sperimentare quanto grande è l’a-
more di Dio per ogni uomo.

Sac. Raffaele Rimo/i

Continuatori dell’opera santificatrice
di Cristo Maestro e Pastore

Riflessioni a partire dall’omelia di S. S. Francesco
nella S. Messa con Ordinazioni sacerdotali (22.4.2018)
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TUTTO È STATO DATO A ME DAL PADRE MIO
(VI DOMENICA DOPO PENTECOSTE – B – Mosè)

IL GIORNO
DEL SIGNORE

RITO AMBROSIANO

Io sono colui che sono! (Es 3,1-15)
A Mosè non basta che Dio sia l’Onnipo-
tente Signore del cielo e della terra. Lui
vuole conoscere qual è il vero nome del Dio
che lo manda. Ecco il nome nuovo di Dio:
“Io sono colui che sono!”. Lui è differente
da qualsiasi altro Dio adorato dagli uo-
mini. Gli Egiziani adoravano il sole. Il sole
prima non era, poi è stato, adesso è, do-
mani non sarà più. Il faraone è adorato
come Dio, prima non era, adesso è, fra
qualche tempo non sarà più. Tu7e le crea-
ture viventi per essere, devono privare
della vita altri esseri, o animali o vegetali.
Sono dalla vita degli altri. Essi non sono. Se
Dio togliesse la vita degli animali e dei ve-
getali sulla terra, ogni uomo ritornerebbe
in polvere. Dio invece non si nutre di nes-
suna cosa esistente. Le cose esistono perché
Lui le ha create. Lui è Eterno, Onnipotente,
Signore, Dio di tu7o ciò che esiste per crea-
zione non da materia preesistente. L’essere
di Dio è senza principio e fine, mutamento,
variazione.

Gesù Cristo, e Cristo crocifisso (1Cor 2,1-7)
Il Dio di Mosè è “Io sono colui che sono”. Il
Dio di San Paolo è: “Gesù Cristo, e Cristo
Crocifisso”. Sarebbe necessario che ogni
cristiano oggi si presentasse all’altro cri-
stiano e ad ogni altro uomo, dicendo se-
condo verità chi è il suo Dio. Oggi questo
non è più possibile. Un Dio lo abbiamo
tu7i. Anche l’ateo ha il suo Dio. Infa7i il
Dio dell’ateo è il nulla. Lo scienziato ha
come Dio la sua scienza. Il filosofo la sua fi-
losofia, il teologo la sua teologia. Cosa
manca a questo Dio personale di ognuno?
Manca la verità del suo mistero trinitario,
la verità dell’Incarnazione, del Vangelo,

della rivelazione, ma anche della Tradi-
zione, della Sacra Do7rina. Oggi si è giunti
al limite oltre il quale non è più possibile
pervenire. Anche il Dio del cristiano è il
suo pensiero. Oggi il Dio di tu7i è la mise-
ricordia, il perdono, il paradiso. Sono però
misericordia, perdono, paradiso, pensati
dall’uomo, nulla hanno a che fare con la
vera rivelazione.

Nessuno conosce il Padre se non il Figlio
(Mt 11,27-30)
Il Dio che oggi manca è Cristo Signore.
Mancando Cristo Signore, manca il Padre
e lo Spirito Santo. Senza Padre non c’è il
dono del Figlio. Senza il dono del Figlio
nessun uomo potrà essere donato al Padre.
Il Padre dona il Figlio all’uomo perché il Fi-
glio doni al Padre ogni uomo. È grande tra-
dimento e rinnegamento della divina
verità, a7estare, sostenere, affermare che
tu7e le religioni della terra sono vie per an-
dare a Dio. Gesù lo afferma con divina
chiarezza e potestà: “Nessuno conosce il
Padre se non il Figlio e colui al quale il Fi-
glio vorrà rivelarlo”. Se queste parole di
Gesù sono verità eterna, possiamo noi so-
stenere che Dio può essere non solo cono-
sciuto, ma anche raggiunto senza il dono
della rivelazione e della grazia che ci fa il
Figlio? Sostenerlo è dichiarare falso Cristo
Signore. Non può essere una verità falsa
per alcuni e vera per altri, un tempo vera e
un tempo falsa. La verità viene dall’essere
di Dio. Verità ed eternità sono una cosa
sola. Non esiste una verità che non sia
eterna. Di conseguenza è verità eterna che
tu7o viene a noi per mezzo di Cristo Gesù.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno


